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Ci 
risiamo

L’EDITORIALE

Alessandro 
Misson

Quattro eventi disastrosi 
in appena sei anni. L’alluvione 
di Tortoreto e Alba Adriatica 
dell’autunno del 2007 con la 
bomba d’acqua che squagliò 
un’intera collina. La piena di-
sastrosa del Tordino che in-
ghiottì la superstrada Teramo 
- Mare nell’aprile del 2009. Il 
dissesto causato dalla nevica-
ta storica del marzo del 2011, 
con il bis di danni autunnale 
(dovuto alle piogge) che causò 
gli allagamenti e la distruzio-
ne delle arterie viarie di mezza 
provincia (compresa la morte 
di un noto imprenditore, an-
negato nel sottopassaggio di 
Mosciano). Infine l’evento di 
metà novembre di questo 2013, 
forse il meno grave, ma arrivato 
come una mazzata: perché ha 
cancellato gli sforzi compiuti 
negli ultimi anni per rimettere 
a posto strade, entroterra e foci 
dei fiumi. “Eventi eccezionali”, 
secondo gli esperti chiamati 
in causa anche nelle inchieste 
della magistratura, anche se la 
frequenza con cui si verificano 
porta tutti ad interrogarsi sul 
concetto di “eccezione”. Visto 
che ormai i danni catastrofici 
sembrano essere la regola ogni 
volta che piove per quarantotto 
ore di fila.

Lasciamo un attimo Teramo e 
guardiamo alla Sardegna. Mor-
ti, dispersi, distruzione, cordo-
glio, indignazione, mobilitazio-
ne, solidarietà. Tutto secondo 
copione. Anche lì secondo i 
meteorologi si è trattato di un 
evento “eccezionale”. Sia nella 
concentrazione di precipitazio-
ni che nell’effetto sul territo-
rio. Poi, su Radio24, il geologo 
Mario Tozzi, grande esperto di 
Natura, Clima e Ambiente, si 
è permesso un’affermazione 
eretica durante la conta dei 
morti. Basta con il concetto 
di “evento eccezionale”, cui 
fa seguito sempre il concetto 
di “emergenza”. Se gli even-
ti eccezionali diventano una 
“serie” su tutto il territorio na-
zionale, significa che qualcosa 
è già cambiato. Morti e danni 
non dipendono dal terremoto, 
dall’alluvione, dalle frane. Di-
pendono dall’uomo che non si 
regola con i cambiamenti della 
Natura.
La semplicità dell’affermazio-
ne è chiara a tutti i teramani 
che viaggiano sulla Teramo-
Mare. Che orami, quando pio-
ve, si sono abituati a cambiare 
strada. Non si sa mai.
Fortissima l’indignazione di 
fronte all’ennesimo crollo della 

bretella dello svincolo di Bel-
lante Stazione (il terzo in ordine 
di tempo). Lo sconforto è stato 
tale che si sono diffuse voci in-
controllate anche sull’appena 
inaugurato Lotto Zero. Sfidu-
cia, indignazione, rabbia per 
gli sprechi: questo è il sentire 
comune che accompagna ogni 
disastro. Un processo sulla 
Teramo-Mare c’è già e quattro 
persone (tra vertici dell’ANAS 
e vertici aziendali delle ditte) 
dovranno rispondere della rea-
lizzazione di quella superstra-
da. sIntanto la politica piange 
e si dispera. I soldi non ci sono, 
e non ce ne saranno, questo 
sembra chiaro. Facciamo l’e-
sempio dell’alluvione del 2011: 
ponti crollati, argini distrutti, 
aziende allagate, viabilità com-
promessa. La stima dei danni si 
aggirava sui 130 milioni di euro 
nel solo Teramano. Lo Stato ha 
stanziato appena 33 milioni di 
euro. A tutt’oggi ne sono stati 
assegnati appena 5. Sui quei 
danni stratificati e sul lavoro 
di pezze e rattoppi, è arrivata 
la nuova mazzata dell’alluvio-
ne di novembre. Dodici milioni 
e mezzo di euro di danni per il 
solo settore pubblico. Questa la 
primissima stima. Che purtrop-
po non sarà l’ultima.
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la Vignetta
di Ivan Di Marcello
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News

Veronica
Marcattili

Catechista, baby sitter e insegnante per 
ripetizioni private. A casa sua la Polizia
ha trovato centinaia di foto di ragazzini

Un pedofilo
tra i bimbi
in parrocchia

Èfinito prima in carce-
re, poi agli arresti domiciliari. 
Detenzione di materiale pedo-
pornografico: questa l’ipotesi di 
reato contestata ad un 36enne 
teramano, sedicente catechista 
con un diploma di laurea in te-
ologia in tasca. Ad incastrarlo 
sono stati gli agenti della Polizia 
Postale e delle Comunicazioni 
di Teramo che, tramite un la-
voro certosino, sono arrivati a 
quel ragazzo disoccupato che 
frequenta la parrocchia di un 
quartiere residenziale di Teramo 
ma che prova ad arrangiarsi im-
partendo ripetizioni private a 
studenti delle elementari oppu-
re offrendosi come baby sitter. 
Vive solo A.P. (queste le iniziali 
del suo nome), ha problemi in 
famiglia e secondo le indagi-
ni della Polizia non è la prima 
volta che finisce nei guai con la 
Giustizia. Soprattutto frequenta 
la parrocchia, sempre vicino e a 

contatto con i bambini. Proprio 
la parrocchia, poco tempo fa, 
l’ha allontanato dopo aver pro-
vato in tutti i modi ad aiutarlo. 
Su di lui, pare, delle voci che lo 
indicavano come una persona 
“strana”. 

L’INCHIESTA. Le indagini 
sono scattate a settembre gra-
zie alla fondamentale segnala-
zione del titolare di un “phone 
center”: uno dei locali pubblici 
teramani che offre l’accesso a 
pagamento a internet e tariffe 
agevolate per le chiamate in-
ternazionali. Il gestore ha se-
gnalato alla Polizia Postale un 
traffico anomalo di documenti 
elettronici tra Teramo e un sito 
internet russo specializzato in 
incontri, contatti, condivisione 
e scambio di materiale pedo-
pornografico. Nonostante l’u-
tente teramano non fosse regi-
strato dall’attività, alla Polizia 

Postale è bastato poco per as-
sociare quei file a colui che 
ha effettuato materialmente 
il download e risalire dunque 
all’identità del teramano (del 
quale riportiamo solo le inizia-
li per via della delicatezza delle 
indagini ancora in corso e per 
tutelare le possibili vittime). 
Una volta accertato in maniera 
inequivocabile il traffico di dati 
tra il sito russo (in quel Paese 
non c’è alcun vincolo specifico 
che impedisca la diffusione e 
condivisione di materiale vie-
tato in Italia), l’internet point 
teramano e poi, tramite dischi 
e chiavette, l’abitazione del so-
spettato, il sostituto procura-
tore della Procura distrettuale 
antimafia dell’Aquila, Roberta 
D’Avolio, ha chiesto e ottenuto 
dal giudice la misura cautela-
re nei confronti di A.P., finito in 
carcere e dopo l’interrogatorio 
agli arresti domiciliari. Prima 



che attorno ai suoi polsi si chiu-
dessero le manette, gli agenti 
hanno perquisito il suo appar-
tamento. Tutto il materiale tro-
vato è stato sequestrato e ora 
è al vaglio della magistratura. 
Foto e video salvate sul compu-
ter, ma anche tante immagini di 
minorenni stampate e custodite 
in casa. Per inquirenti ed inve-
stigatori è fondamentale sapere 
se oltre alla detenzione del ma-
teriale pedopornografico, vi sia 
stata la possibilità materiale di 

contatti fisici con eventuali vit-
time. In parrocchia, durante le 
ripetizioni private, oppure nel 
suo lavoro di baby sitter.

LE FOTO DEI BIMBI. Volti e 
corpi di bambini, di età compre-
sa tra i 5 e i 12 anni. Soprattutto 
maschietti. Tra il materiale se-
questrato, anche dei biglietti 
da visita con la scritta “Offresi 
baby sitter”, con recapiti e 
nome: tra quei cartoncini fatti 
in casa la Polizia ha trovato - 

7

Corpi abusati. Ragazzine che 
si vendono, uomini che com-
prano. Minorenni molestate, 
adulti che si macchiano di pe-
dofilia. La cronaca degli ulti-
mi tempi ci porta da Roma a 
L’Aquila e poi a Teramo. In re-
altà, la piaga sociale non cono-
sce confini geografici né può 
essere ristretta a determinate 
fasce d’età. Se gli approfitta-
tori sono giovani ed anziani, 
le vittime di sfruttamento ses-
suale hanno tra i 16 e i 18 anni. 
Tuttavia, rivela un’indagine 

I CORPI ABUSATI
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-la fototessera di una ragazzina 
che non risulta essere parente 
del giovane. A quel volto, gli 
investigatori vogliono dare un 
nome. Così come vogliono dar-
lo a tutti quei visi che il 36enne 
custodiva gelosamente in casa 
o sul pc. Minorenni approccia-
ti? Bambini e bambine entrati 
in contatto con l’uomo o im-
magini estrapolate da internet? 
Queste alcune delle domande 
alle quali gli inquirenti stanno 
cercando risposte. 

LA DIOCESI. La Diocesi di 
Teramo - Atri, tramite una nota 
del direttore dopo l’arresto ha 
voluto precisare che il 36enne 
identificato come “catechi-
sta” non avrebbe mai svolto 
quell’attività ufficiale nella par-
rocchia teramana. «L’estraneità 
dell’interessato alle attività di 
catechismo, attribuitegli o di-
chiarate da lui stesso per com-
prensibili ragioni, non ci esime 
dal farci carico dei sui problemi, 
che sono di natura esistenziale, 
sociale ed economica. Si tratta 
infatti di una persona rimasta 
sola (morte improvvisa della 
madre, riferimento importante, 
e assenza del padre non più in 
condizioni di farsi carico di lui) 
con estrema necessità di aiuto 
per molteplici bisogni. In verità, 
già da tempo, famiglie e per-
sone singole, appartenenti alla 
Chiesa locale e non, si sono fat-
ti carico di aiuti concreti (vedi 
Caritas Diocesana) nei suoi 
confronti, anche nella ricerca 
di soluzioni lavorative e di inte-
grazione sociale». Al di là delle 
precisazioni della Diocesi, fonti 
investigative confermano la fre-
quentazione della parrocchia 
teramana durante le ore di ca-
techismo da parte del 36enne. 
Alla presenza di bambini.

News

di Save the Children, nella nostra regione (come anche in Calabria, 
Marche, Veneto, Campania e Lazio) lo sfruttamento riguarda anche 
ragazzine di età compresa tra i 14 e i 16 anni. Baby squillo e molestie 
sessuali. Due facce della stessa medaglia: da un lato ci sono giovanis-
sime pronte a vendere i propri corpi per pochi euro (non di rado sotto 
minacce o pressioni psicologiche), dall’altro ci sono loro coetanee che 
subiscono abusi (da adulti spesso “vicini” come familiari o educatori). 
Denominatore comune: la violenza sessuale su minore, penalmente 
riconosciuta in entrambi i casi. Lo scandalo romano delle baby prosti-
tute dei Parioli (che ha visto finire in carcere anche un 34enne abruz-
zese, di Scanno), non può non richiamare alla mente un fatto simile, 
ma tutto teramano. La 14enne che si vendeva per ricariche telefoni-

che, qualche euro o alcuni dolci, 
nei giardinetti di Largo Madonna 
delle Grazie. Per uno dei “clienti” 
della ragazzina teramana po-
che settimane fa è arrivata la 
condanna a 4 anni e 4 mesi (per 
violenza sessuale su minore), a 
giorni si aprirà il processo per i 
genitori della minorenne accu-
sati di sfruttamento della prosti-
tuzione. La denuncia, pubblica, 
su un fenomeno che la crisi eco-
nomica avrebbe fatto lievitare, 
è arrivata anche da Monsignor 
Giovanni d’Ercole, vescovo ausi-

liare dell’Aquila. Le baby squillo sarebbero tante nel capoluogo aqui-
lano, troppe. Ragazzine anche di 12 anni che per una ricarica del cel-
lulare o piccoli regali, si vendono ad adulti senza scrupoli. Monsignor 
d’Ercole ha lanciato un appello affinché “si incoraggino i ragazzi a par-
lare con gli adulti, gli insegnanti, i sacerdoti, gli educatori in modo tale 
che si possano prevenire certi fenomeni”. Salvo poi, a fronte dell’avvio 
di una inchiesta della magistratura aquilana, ritrattare tutto per dire 
che “parlava in generale”. Torniamo a Teramo che, come dimostra il 
caso della baby prostituta, non è un’isola felice. Di casi giudiziari di mi-
norenni molestate, abusate o vittime di pedopornografia sono pieni 
gli uffici della Procura. Dall’insegnante di nuoto di Atri che filmava con 
una telecamera nascosta bambini e adulti negli spogliatoi della pi-
scina, al 47enne teramano ancora sotto processo per aver molestato 
in chat una ragazzina di Perugia spogliandosi in web cam. Ancora: la 
vicenda di una giovane donna tedesca che solo in età adulta ha avuto 
il coraggio di denunciare lo zio teramano che da bambina, durante le 
vacanze sulle nostre coste, abusava di lei. I casi sono purtroppo deci-
ne e decine. Spesso tra le mura domestiche si consumano gli abusi 
sessuali più spregevoli, così come (e la conferma arriva dal rapporto 
di Save the Children) la prostituzione minorile “in door” (cioè nella ri-
servatezza di un appartamento) lievita in maniera incredibile diven-
tando ancor più difficile da individuare e punire. 
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Pedofilia e pedopornografia: non serve puntare il 
dito contro internet. Anzi. Il web crea uno schermo 
tra le persone e spesso quello schermo può essere 
una protezione. Ne è convinto l’avvocato Gianluca 
Pomante, esperto di diritto e informatica. Al legale 
abbiamo chiesto come tutelare i bambini e i ragaz-
zi dalle insidie del web e le sue risposte sono tanto 
semplici quanto precise. “La 
vicinanza ai nostri figli, il dialo-
go e la comprensione dei loro 
comportamenti sono la vera 
ricetta. Poi ci sono le leggi che 
puniscono i pedofili meglio 
che in ogni altro Stato”, spiega. 
Spesso i minori vengono ade-
scati tramite internet, e non è 
una novità, ma “i veri pericoli 
il più delle volte non viaggia-
no sul web, bensì tra la cerchia 
di persone che conosciamo o 
crediamo di conoscere e alle 
quali affidiamo i nostri figli”, 
prosegue Pomante. Per evitare 
brutte trappole su chat o siti, 
l’avvocato consiglia ai ragazzi di creare un account 
fasullo: “Agli studenti, nelle scuole, spiego che quan-
do qualcuno li contatta su una chat è bene fingersi 
qualcun altro per capire se si è davanti ad un coe-
taneo o meno. Spacciarsi per adulti e vedere come 
l’interlocutore reagisce. Più che i socialnetwork, re-
stano infatti le classiche chat le strade preferite dai 
pedofili sia per adescare vittime che per scambiarsi 

con altri pedofili del materiale video o fotografico”, 
prosegue l’avvocato. “Ma la prima linea di difesa, a 
mio avviso, resta la presenza della famiglia: i nostri 
ragazzi hanno bisogno di noi, del nostro ascolto e 
nostro supporto. Abbiamo il dovere di trascorrere 
più tempo con loro. Fermo restando che il control-
lo totale di tutto e tutti non si può avere, ritengo 

che la famiglia debba tornare 
ad avere un ruolo da protago-
nista, delegando meno” prose-
gue l’avvocato Pomante. Altra 
forma di tutela, è la pubblica-
zione prudente su internet di 
foto, soprattutto se ritraggono 
minori, in costume. Poi c’è la 
legge e ci sono le forze dell’or-
dine che sul fronte della pedo-
filia, in Italia, non hanno nulla 
da invidiare a nessuno. “Le nor-
me del nostro Paese sono tra le 
più efficaci e severe: punisco-
no il turismo sessuale, la de-
tenzione, produzione e com-
mercializzazione di materiale 

pedopornografico, lasciano ampio spazio d’azione 
alle forze dell’ordine – aggiunge l’avvocato -. Dalla 
Polizia postale alla Finanza ai Carabinieri, in Italia si 
lavora molto e bene per stanare chi sfrutta i minori. 
La Polizia giudiziaria, tra gli strumenti a disposizio-
ne, ha la possibilità di agire sotto copertura e di cre-
are i ‘siti civetta’ per adescare pedofili. Questi mezzi 
ci rendono un Paese davvero all’avanguardia”.

La legge e la famiglia: 
Chi e come tutela i nostri figli
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News

Alessandro
Di Emidio

Ristrutturazioni, affitti, incentivi per 
famiglie e imprese. L’Ance chiede un tavolo 
di confronto per cogliere le opportunità

La ripresa
del mattone
va sostenuta

Nel primo semestre del 
2013 il mercato della casa ha 
fatto registrare “timidi segnali 
di ripresa”. È quanto emerso nel 
corso dell’Home Day organizzato 
dall’Ance Teramo, l’associazione 
dei costruttori edili. I dati del set-
tore immobiliare restano sostan-
zialmente negativi, ma anche 
grazie alle politiche adottate dal 
governo qualcosa si muove. Non 
basta, però, a far tornare il sorri-
so agli imprenditori che chiedono 
alle istituzioni di spingere sull’ac-
celeratore dei provvedimenti che 
riguardano il comparto delle abi-
tazioni. Per due motivi: dare rispo-
ste al problema dell’emergenza 
abitativa e consentire di superare 
la crisi facendo ripartire un settore, 
quello delle costruzioni, che funge 
da volano per l’intera economia. 
Sono tre, in particolare, i nodi da 
sciogliere: l’incertezza sulla tas-
sazione, che determina un freno 
all’interesse degli acquirenti; l’e-
mergenza abitativa, che ha fat-

to registrare anche in Abruzzo 
un’impennata degli sfratti per 
morosità; la riduzione delle com-
pravendite.
I dati. Sono i numeri del Dossier 
Casa predisposto dall’Ance a dare 
un quadro chiaro della situazione. 
In Abruzzo i permessi di costruire 
per nuove abitazioni sono diminu-
iti del 56% dal 2007 (picco massi-
mo con 8.785 permessi) al 2011 
(3.863). Appena inferiore la fles-
sione del numero di compraven-
dite: dal boom del 2006 (20.374) si 
è passati alle 9.989 del 2012, con 
un calo del 51%. La tendenza del 
2013 conferma la discesa: nel pri-
mo semestre dell’anno gli acqui-
sti di abitazioni sono stati 4.345. 
Tasto dolente su cui da sempre 
si concentrano i costruttori è 
quello dei mutui. Il segno meno 
davanti al flusso di erogazioni da 
parte delle banche alle famiglie 
è costante: dai 938,6 milioni del 
2007 ai 379 milioni del 2012. Una 
variazione negativa del 59,6%. E 

per l’anno in corso il quadro non 
cambia: -34,2% tra il primo seme-
stre del 2013 e lo stesso periodo 
dell’anno scorso. A fronte della 
difficoltà degli abruzzesi ad acqui-
stare casa, aumentano gli sfratti 
degli inquilini morosi: dai 625 del 
2011 ai 788 del 2012 (+26,1%).
Le ricette. Il presidente dell’Ance 
Teramo, Vittorio Beccaceci, indica 
in alcune misure contenute nel 
decreto Fare, e in quello collega-
to sulla casa del mese di agosto, 
la strada da percorrere per ridare 
fiato al settore. In primis, le risorse 
destinate dal governo, attraverso 
la Cassa Depositi e Prestiti, per 
i mutui alle famiglie: le banche 
hanno a disposizione un plafond 
di 2 miliardi di euro a cui attinge-
re per aprire i cordoni della bor-
sa, aumentabile a 5 attraverso 
l’acquisto di covered bond. Poi la 
proroga (contenuta nella legge di 
stabilità) degli incentivi fiscali per 
le ristrutturazioni pari al 50% (65% 
per interventi di riqualificazione 



energetica). Infine la tassazione 
fissa al 15% per gli affitti a canone 
concordato. 
Un tavolo locale. “L’Ance chiede 
l’apertura di un tavolo – ha dichia-
rato Beccaceci – con i sindaci, le 
banche locali e le associazioni de-
gli inquilini per monitorare l’effetto 
dei provvedimenti e per stimolare 
la riapertura del credito alle fami-
glie e alle imprese”. Sulla tassazio-

ne legata alla casa, Beccaceci ha 
detto: “Il quadro fiscale è ancora 
incerto, serve chiarezza e soprat-
tutto vanno ripartite le tasse su 
tutti i patrimoni, quindi anche su 
quelli mobili”. I segnali positivi di 
ripresa delle vendite in 29 capo-
luoghi di provincia italiani sono 
stati sottolineati dal vicepresi-
dente dell’Ance Teramo, Raffaele 
Falone. “In Abruzzo le città sono 

più piccole quindi la ripresa è più 
lenta ma tengono meglio i prezzi, 
quindi il mercato è più stabile. 
Crediamo molto nel mercato de-
gli affitti – ha aggiunto Falone – le 
tasse al 15%, insieme ai bonus per 
le ristrutturazioni, possono creare 
un ciclo positivo che sia da sti-
molo all’investimento nella casa 
come bene rifugio privilegiato da-
gli italiani”.
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News

Patrizia
Lombardi

La lettera di un’artigiana che offre un 
posto sicuro ma non riesce a trovare
una dipendente motivata e responsabile

«Il lavoro c’è,
ma certi 
giovani...»

Il tema, al centro di una let-
tera firmata che arriva sul tavolo 
de “La Città” è di quelli bollen-
ti: quella spina nel fianco che 
è il lavoro dei giovani. Il lavoro 
che sembra essere diventata 
un’impresa disperata riuscire a 
trovare. Il lavoro la cui perdita 
stravolge e sconvolge i ritmi di 
vita. Il lavoro che, se non lo tro-
vi, prende per mano una nuova 
generazione di teramani emi-
granti e prepara loro le valigie, 
direzione Londra piuttosto che 
l’Australia. Ma anche un’altra 
faccia di una stessa medaglia 
chiamata lavoro che si presta 
ad una lettura sicuramente più 
complessa, scomoda e impopo-
lare ma che, proprio per questo, 
merita analisi ed approfondi-
mento. Ed è il lavoro del quale, 
in qualche caso, sembra che 
invece non ci sia bisogno. Que-
sto il testo della lettera che ci è 
stata inviata da una imprendi-

trice teramana alle prese con 
un dipendente che forse ha un 
concetto di lavoro molto diffe-
rente dal suo.

Scrivo perché possiate pubbli-
care questo mio sfogo per far 
capire, a tutte le persone che 
la crisi la subiscono realmen-
te, che esiste una parte della 
popolazione, che trincerandosi 
dietro a frasi del tipo “il lavoro 
non si trova”, non fa altro che 
nascondere un’atavica pigrizia. 
E lo fa rivendicando diritti lavo-
rativi per i quali i nostri nonni 
hanno combattuto e dei quali 
i vecchi sindacati erano porta-
bandiera, senza però minima-
mente preoccuparsi dei doveri 
che da un rapporto di lavoro di-
pendente dovrebbero scaturire. 
Provo, brevemente, a riassu-
mere la mia esperienza. Dopo 
anni di lavoro svolto come di-
pendente in un noto negozio 

teramano vengo licenziata, in-
sieme ad un paio di colleghe, 
perché il nostro vecchio titolare 
decide di fallire e chiudere il 
punto vendita nel quale erava-
mo regolarmente assunte da 
15 anni.  Mi armo di coraggio e 
non vado alla ricerca di quello 
che trovo in giro, ma decido di 
cominciare una specializzazio-
ne che mi porterà via  tempo e 
denaro e che mi costringerà a 
rimettermi sui libri per diventa-
re un’ artigiana professionista. 
Tanti sacrifici, durati anni, mi 
permettono di aprire qualcosa 
di mio. Ed è una soddisfazione. 
La mia attività va a gonfie vele, 
nonostante i negozi chiudano, 
riesco a “farmi una buona no-
mea”, che come sappiamo, in 
una piccola città come Teramo, 
è fondamentale se “vù magnà”. 
Dopo neanche un anno si rivol-
ge a me una collega che svol-
geva abusivamente, in casa, il 





lavoro che io facevo alla luce 
del sole, pagando il dovuto allo 
Stato, e mi chiede lavoro. La 
assumo con un regolare con-
tratto a tempo indeterminato 
full-time ma già dopo i primi 
mesi incomincia a fare i conti 
dei 15 minuti che ogni tanto si 
trovava a lavorare in più:  no-
nostante glieli pagassi come 
straordinario lei li voleva recu-
perare e invece se glieli davo da 
recuperare lei voleva che glieli 
pagassi. Tra alti e bassi passa 
del tempo, il lavoro aumenta e, 
per evitare le continue lamen-
tele della mia dipendente che, 
a suo dire, “non ce la faceva” 
assumo part-time  un’altra ra-
gazza con minore esperienza, 
così, penso, sarà contenta e 
lavorerà più volentieri. Nono-
stante l’aiuto fisico che è in-
tervenuto, la mia dipendente 
mi convince che un aiuto tec-
nologico ci avrebbe facilitato il 
lavoro e  fatto incassare di più: 
visto che professionalmente mi 
sono sempre fidata molto di lei, 
assecondo anche questa sua 

richiesta sobbarcandomi un 
finanziamento. Dopo questo 
passo, però,  la mia “amatissi-
ma” dipendente mi chiede di 
passare ad un contratto part-
time al posto del full-time per-
ché lei non ce la fa a lavorare 
otto ore al giorno, con l’ag-
giunta dei problemi familiari. 
Dopo gli iniziali ripensamenti 
cedo anche a questa richiesta 
e, consultatami con un profes-
sionista del lavoro, le concedo 
il part-time. Nel frattempo co-
mincio a cercare una persona 
che possa sostituirla, organiz-
zo una decina di colloqui e mi 
rendo conto che non è vero che 
il lavoro non si trova: piuttosto 
è la gente che non ha voglia di 
lavorare. Ci sono state delle ra-
gazze che hanno rifiutato di la-
vorare perché “fino ad ottobre 
prendo la disoccupazione”, op-
pure, “no, io full time non pos-
so, part-time sarebbe perfetto 
perché... ho mia nonna che sta 
male”. Persone che, addirittu-
ra, vogliono scegliersi il tipo 
di lavoro da svolgere all’inter-

no del negozio denigrando un 
servizio piuttosto che un altro... 
Sono senza parole! Decido, alla 
fine, di non prendere nessuna 
e di continuare a lavorare con 
due dipendenti part-time ed 
io a tempo super-pieno. Oggi 
la mia dipendente mi riconse-
gna il contratto di lavoro, tra-
sformato, per sua volontà, da 
tempo pieno a tempo parziale 
e mi dice che ha deciso di an-
dare via da qui a breve, tanto 
potrà contare su una mano da 
parte dei suoi familiari. A que-
sto punto mi sono letteralmen-
te cadute le braccia e mi sono 
convinta che poi, in fondo, 
tutto questo bisogno di lavo-
ro... forse non c’è. E parlo con 
cognizione di causa perché la 
stessa cosa è accaduta ad una 
collega che svolge un mestiere 
analogo al mio ed è ancora alla 
ricerca di qualcuno che vada 
a lavorare un paio di giorni la 
settimana e che non ripeta a 
fine giornata, come un mantra, 
“sono stanca”!

lettera firmata
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PROSSIMA REALIZZAZIONE A FONTE BAIANO, TERAMO

tua casaprenota la 
a due passi dal centro,

in posizione panoramica

P E R  P R E N O T A Z I O N I :  c e l l .  3 9 3  9 0 6 4 1 1 6



La tragedia che ha col-
pito la Sardegna, messa in gi-
nocchio dal ciclone Cleopatra 
che ha fatto 16 vittime e 2700 
sfollati, è solo l’ultima, doloro-
sa ferita a un territorio fragi-
le. In Italia, milioni di persone 
vivono in aree a forte rischio 
idrogeologico. Con conse-
guenze fortunatamente meno 
gravi, soprattutto in termi-
ni di vite umane, anche l’A-
bruzzo è stato colpito la scor-
sa settimana da una violenta 
ondata di maltempo. In quel 
caso è stata la perturbazione 
Venere a scaricare quantità 
eccezionali di pioggia soprat-
tutto sulle province di Teramo 
e Pescara, causando allaga-
menti, esondazioni e frane. 
L’Abruzzo non sfugge all’al-
larme che riguarda la fragilità 

del territorio nazionale. I dati 
sono stati raccolti e organiz-
zati in una efficace infogra-
fica pubblicata sul sito del 
quotidiano La Stampa (www.
lastampa.it).

In Abruzzo la percentuale di territorio 
fragile è più alta della media italiana. 
Nelle zone a elevato rischio idrogeologico 
vivono più di centomila persone

News

Alluvioni
e frane, siamo
in pericolo

RISCHIO IDROGEOLOGICO. 
Dall’analisi effettuata, emer-
ge che il pericolo maggiore 
per il territorio regionale è 
causato dalle frane. Secondo 
dati relativi al 2011 (fonte 
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Cresme), infatti, è pari al 7,4% 
la superficie di suolo ad ele-
vato rischio frana (797 kmq), 

una percentuale sensibilmen-
te più alta rispetto alla media 
nazionale che raggiunge il 

5,7%. Va meglio, invece, per 
il rischio inondazione che ri-
guarda solo lo 0,9% del ter-
ritorio (102 kmq), contro il 
4,1% dell’Italia. Il numero di 
abruzzesi residenti in zone ad 
elevato rischio idrogeologi-
co, comunque, è consistente: 
si tratta di 101.939 persone, 
pari al 7,6% della popolazio-
ne. Un dato più basso rispetto 
a quello nazionale (9,6% de-
gli abitanti, pari a 5.798.799 
persone).

VITTIME. L’Abruzzo, negli 
ultimi 50 anni, non ha paga-
to un conto salato alla vio-
lenza dei fenomeni naturali 
in termini di vite umane, se 
paragonato al tributo versato 
nel resto d’Italia. Nonostante 
ciò, sono stati pur sempre 14 i 
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morti a causa di frane (9 vitti-
me, più 4 feriti) e alluvioni (5), 
secondo i dati dell’Irpi-Cnr. Il 
tasso medio di mortalità del-
la regione (dato dal numero di 
morti per 100.000 persone in 
un anno) è inferiore a quello 
nazionale (condizionato for-
temente dalla tragedia del 
Vajont): 0,0143 per frana (con-
tro lo 0,125) e 0,0079 per inon-
dazione (contro lo 0,03).

CONSUMO DEL SUOLO. 
Secondo l’Ispra, tra gli Anni 
’60 e il 2010 nella regione 
Abruzzo la velocità di con-
sumo del suolo è stata infe-

riore al resto del Paese. Nei 
Sessanta, infatti, la superfi-
cie consumata era dell’1,5% 
contro il 2,8% nazionale. Nel 
2010 la stima parla di una 
porzione di territorio tra il 
2,5% e il 5%, mentre in Italia 
si è arrivati al 6,9%, con un 
aumento del 156% di suolo 
consumato a fronte di un in-
cremento della popolazione 
limitato (+24%). La ricerca 
mette in allerta anche riguar-
do alla presenza di edifici 
sensibili costruiti in zone ad 
elevato rischio idrogeologico: 
6.250 edifici scolastici e 550 
ospedali.

COSTI. Ce n’è abbastanza 
per riflettere seriamente sulla 
fragilità del territorio italia-
no e per decidere una buona 
volta di affrontare il problema 
in modo da prevenire le ca-
lamità che colpiscono ormai 
regolarmente quasi tutte le 
regioni. Non depone a favo-
re del governo, in tal senso, 
la quota destinata al dissesto 
idrogeologico nell’ultima leg-
ge di stabilità: 180 milioni di 
euro per il triennio 2014-2016. 
Per la messa in sicurezza del 
territorio servirebbero 40 mi-
liardi. Una cifra enorme, ma 
quanto vale una vita umana?





Lo scenario è di quelli a tin-
te fosche. La scissione di Santa 
Chiara, lo strappo drammatico di 
Angelino Alfano da Silvio Ber-
lusconi, la diaspora di quello che 
fu il Popolo della Libertà,  ognuno 
la chiami come è più nelle sue 
corde, è un fatto oramai compiuto 
e certificato. Così come l’azzera-
mento delle cariche di partito ed il 
passaggio dal Pdl a Forza Italia che 
torna. E se c’è chi diligentemente 
prova a tirare con il gesso sulla la-
vagna teramana una linea mani-
chea che separi falchi e colombe 
questo appare solo un esercizio di 
buona volontà. Perché l’aria che 
si respira a Teramo  sembra avere 
assai poco a che spartire con lo 
spaccato nazionale. Perché la per-
cezione che si ha sul territorio è 
tutt’altra. Che non ci siano cocci da 
raccogliere. Che nei cieli di Teramo 
non volino né falchi né colombe. Il 
centrodestra teramano si presenta 
da subito come contenitore di più 

anime, ma le anime c’erano già 
prima ed ognuna con il suo pre-
ciso riferimento. Un contenitore, 
deciso a fare quadrato. Innanzi-
tutto attorno alle candidature per 
le prossime elezioni (comunali, re-
gionali, europee, e nel caso, nazio-
nali). Nella consapevolezza che se 
la scissione, lo strappo, la diaspora 
nazionale si fossero verificati in un 
altro momento che non fosse stato 
a meno di 200 giorni alle elezioni 
c’è da pensare che probabilmente 
le reazioni non sarebbero state le 
stesse. In ogni caso un’unità perse-
guita che, al confronto con quanto 
accade in altre province abruzzesi, 
evidenzia nella classe dirigente te-
ramana una strategia che guarda 
più lontano. Che pensa ad occu-
pare con gli uomini di sempre tut-
te le caselle dell’offerta politica del 
centrodestra. “Spacchettamento” 
è il termine che circola con più 
frequenza. Bisognerà vedere però 
quali saranno le conseguenze.

Dopo l’implosione del Pdl, il centrodestra 
fa quadrato sulle candidature e vara 
la strategia dello “spacchettamento”

Patrizia
Lombardi

Politica

Falchi e colombe
non volano nei
cieli di Teramo

Il governatore Chiodi. L’ultimo 
dei teramani che contano ad en-
trare nel Popolo della Libertà, il 
primo ad aderire alla rinata Forza 
Italia. Toni rassicuranti e lineari nel 
pensiero del Presidente della Re-
gione Gianni Chiodi. Se fosse stato 
studiato a tavolino non si sarebbe 
potuto fare di meglio: «In questo 
modo l’offerta politica del centro-
destra si amplia». E come dargli 
torto? Ce ne sarà per chi segue la 
via tracciata da Angelino Alfano in 
compagnia dei pezzi nobili di Scel-
ta civica, per chi sente sua l’anima 
forzista  e per il raggruppamento 
di destra. «Per chi ha questa cul-
tura, questo è anzi positivo. Per i 
moderati e la destra, anche in vista 
delle elezioni europee si delinea 
così una prospettiva più solida. Su 
Teramo l’alleanza non si discute, 
è nei fatti, nei rapporti che si sono 
costruiti». Con lui c’è anche l’as-
sessore Mauro Di Dalmazio e 
anche Enrico Mazzarelli.
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L’onorevole Tancredi. L’ormai ex 
coordinatore provinciale Pdl pro-
segue sulla linea inaugurata (e poi 
abortita) da Alfano con le primarie 
nel centrodestra, colombe, diversa-
mente berlusconiani, governativi, 
oggi Nuovo Centrodestra. «Il mio 
posizionamento in Nuovo Centro-
destra, ovviamente sempre nel sol-
co del centro destra per  chi avesse 
mai dubbi, è con Alfano, Lupi, Qua-
gliariello. Come riflessione generale 
direi che suona come una bizzarria 
il fatto che forzisti della prima ora, 
come me piuttosto che Lanfranco 
Venturoni o Valter  Catarra, non si 
trovino ora in Forza Italia. Sul piano 
locale subiamo la diaspora ma è 
tutto ancora da giocare e farlo con 
sensibilità per trovare la sintesi. Del 
resto gli unici passi formali finora 
li hanno fatti i parlamentari con 
l’adesione al gruppo NCD. In ogni 
caso stella polare è l’unità sulla 
candidatura di Chiodi, Catarra se 
si andrà al voto per la Provincia e 

di Brucchi per Teramo. Nessuno ci 
farà fare scelte differenti».

Il sindaco Brucchi. A Teramo go-
verna da ssmpre facendo la sintesi 
tra tutte le anime del centro destra. 
Resta com’è: sostenuto dalle con-
vergenze. «Personalmente sono 
per l’unione del centrodestra – è 
la posizione del sindaco nonché 
candidato in pectore al Palazzo 
per il secondo mandato - Quello 
che conta è oggi il momento diffi-
cile che la gente vive, conta quello 
che fai per il territorio, che sia in un 
gruppo o in un altro cambia poco. 
La classe politica abruzzese, quel 
centrodestra che amministra, e 
nello specifico quello teramano, 
è assolutamente unito, anche se 
con anime e sensibilità diverse. Del 
resto lo stesso Berlusconi, nel suo 
discorso ha volato alto, invitando 
alla maturità e ad evitare ogni ten-
tazione di attività di denigrazione 
verso il nuovo gruppo e a guardarlo 

invece nell’ottica di alleato, quale 
poi è. Su Teramo, quindi, grande 
unità ma anche grande maturità. 
Perché uniti si vince». Anche Bruc-
chi, che faceva parte dei “sindaci 
formattatori” sarebbe con il Nuovo 
Centrodestra.

L’assessore Gatti. Paolo Gatti, 
a sorpresa ma non più di tanto al 
Consiglio c’è e la cosa non può 
passare inosservata. La candidatu-
ra con Fratelli d’Italia della Meloni 
è alle spalle. Quando però bisogna 
contare nel centro destra, lui c’è 
sempre. Ma l’assessore regionale 
ricaccia nell’angolo i rumors che 
lo vedrebbero molto attento alla 
nuova gestazione forzista di Berlu-
sconi. «Molto semplicemente sono 
stato eletto nel Pdl, mi hanno invi-
tato e sono andato a segnalare la 
mia linea personale. Come ho det-
to più volte piuttosto che un Gover-
no delle larghe intese parlerei di un 
Governo dalle lunghe attese, con 
l’obiettivo del tirare a campare». E 
la linea politica illustrata è  chiaris-
sima, così come è chiara l’antitesi 
rispetto ai Quagliariello, Alfano, 
Giovanardi: «E’ un errore che il cen-
tro destra resti in un governo che 
non ha più ragione di esistere». Ma, 
come è nel suo stile di pratica del 
confronto, di questo parlerà ai suoi 
di “Futuro In” il prossimo 7 dicem-
bre nell’appuntamento classico del 
Conclave. A Torricella.

Politica
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Un problema affligge da 
anni i residenti di una strada 
tranquilla alla periferia della città. 
Siamo in via Cavalieri di Vittorio 
Veneto, quartiere Cona, all’al-
tezza del bivio per Torricella. In 
quelle poche centinaia di metri di 
asfalto, ogni giorno, durante l’an-
no scolastico, al suono della cam-
panella di fine lezioni, una lunga 
fila formata da decine di bus col 
motore acceso staziona ai bordi 
della strada, sotto le finestre del-
le case. Sono i pullman di linea 
che si schierano in ordine, pronti 
ad ingranare la marcia e inizia-
re il turno di lavoro per riportare 
a casa gli studenti delle scuo-
le della zona (il Geometri ‘Carlo 
Forti’ e il Programmatori ‘Pascal’). 

Escono dai garage dell’Arpa pro-
prio all’altezza del bivio e, in fol-
le, emettono i loro gas di scarico, 
maleodoranti e inquinanti, pro-
prio sotto il naso dei residenti del-
la zona. Come dimostrano le foto 
pubblicate nella pagina, molti dei 
mezzi in questione sono obsoleti, 
il che contribuisce ad aumenta-
re la puzza di smog. Gli abitanti 
della zona da tempo combattono 
contro i disagi derivanti da una 
strada intasata dalle manovre de-
gli autobus, compresi quelli della 
linea urbana numero 1 che lì ha il 
capolinea (e che spesso finiscono 
imbottigliati nel traffico accumu-
lando ritardo), e dall’aria irrespi-

Traffico e aria irrespirabile in via Cavalieri 
di Vittorio Veneto all’uscita delle scuole

Alessandro
Di Emidio

Quartieri

rabile. Il tutto dura non più di 15-
20 minuti al giorno, intorno alle 
13.30, ma sufficienti per sollevare 
le proteste dei cittadini. Questi ul-
timi hanno segnalato più volte il 
problema al Comune e all’Arpa, 
gestore del servizio pubblico di 
trasporto, non ottenendo rispo-
ste. Tanto che un anno fa è stata 
organizzata anche una raccolta 
firme nella zona (circa 70 i sotto-
scrittori), a corredo di un esposto 
presentato alla Procura. In atte-
sa di riscontri, i residenti di via 
Cavalieri di Vittorio Veneto torna-
no a chiedere l’intervento di chi di 
dovere per risolvere un problema 
divenuto intollerabile.
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Ricercatori provenienti da 
ogni angolo del mondo e rappre-
sentanti di organismi internazio-
nali come l’Oie, il Fao, l’Efsa e 
la Commissione Europea. Sono 
questi gli illustri ospiti dell’Istitu-
to Zooprofilattico di Teramo che 
ha organizzato la conferenza in-
ternazionale dal titolo “L’analisi 
del rischio come strumento per 
il controllo delle malattie anima-
li e delle zoonosi nel Bacino del 
Mediterraneo”. Una serie di in-
contri, discussioni e dibattiti che 
si è tenuta dal 5 al 7 novembre 
nella sala convegni del Cifiv “F. 
Gramenzi” di Colleatterrato Alto. 
L’’Izs dell’Abruzzo e del Molise 
“G. Caporale” (Izsam) ospita 
l’evento in qualità di Centro di 
Collaborazione dell’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità 
Animale (Oie) per la formazione 
veterinaria, l’epidemiologia, la si-
curezza alimentare e il benessere 
animale.  La Conferenza, orga-

nizzata sotto gli auspici dell’Oie 
e con il supporto del Ministero 
della Salute italiano, rappre-
senta un importante momento 
di confronto per i ricercatori di 
tutto il mondo poiché l’analisi 
del rischio, in una società glo-
balizzata come quella odierna, 
è un tema sempre più centrale 
nel dibattito scientifico. Negli 
ultimi 20 anni sono stati com-
piuti molti progressi nel campo 
delle tecniche di analisi del ri-
schio nell’ambito del commercio 
internazionale di animali vivi, 
della sorveglianza, del controllo 
e della prevenzione delle malat-
tie. L’Oie ha definito formalmen-
te le componenti dell’analisi del 
rischio e ha elaborato specifiche 
linee guida, inoltre, l’istituzio-
ne dell’Autorità Europea per la 
Sicurezza Alimentare (Efsa) nel 
2002 ha dato un forte impulso 
allo sviluppo di metodi e approc-
ci omogenei per la valutazione 

Centinaia di ricercatori da tutto il mondo
a Teramo per confrontarsi sui rischi delle 
malattie zoonotiche nel Mediterraneo

Pietro
Colantoni

Persone

Izs in prima
linea contro
le epidemie

dei rischi in sanità animale e si-
curezza alimentare. Le recenti 
esperienze maturate nello studio 
delle malattie trasmesse da vet-
tori hanno dimostrato l’unicità 
dell’ecosistema del Bacino del 
Mediterraneo per diverse malat-
tie animali e zoonosi. Da qui la 
necessità di istituire reti scien-
tifiche per lo scambio di cono-
scenze e metodologie di analisi 
del rischio tra i Paesi che si af-
facciano sul Mediterraneo: quin-
di Paesi dell’Europa del Sud, del 
Nord Africa, dell’area balcanica, 
del Medio Oriente e del Caucaso. 
Il programma dei lavori congres-
suali è stato organizzato in ses-
sioni tematiche e tavole rotonde 
che hanno visto il coinvolgimen-
to tecnico-scientifico di rappre-
sentanti di organismi internazio-
nali quali Oie, Fao, Commissione 
Europea, Efsa e ricercatori pro-
venienti da Belgio, Croazia, 
Francia, Inghilterra, Israele, 
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Libia, Marocco, Nuova Zelanda, 
Spagna e Usa.

Firmato l’accordo. A questa 
iniziativa, negli stessi giorni, si è 
aggiunto un importante accordo 
di collaborazione con il più im-
portante istituto veterinario tuni-
sino. Una collaborazione tecnico-
scientifica tra l’Izs dell’Abruzzo e 
del Molise “G. Caporale” (Izsam) 
e l’Institut de la Recherche 
Vétérinaire de Tunisie (Irvt) nel 
campo della sanità animale, del-
la sicurezza alimentare e delle 
malattie transfrontaliere, in parti-
colare per l’aspetto della diagnosi 
di laboratorio. Con questo accor-
do della durata di 5 anni, firmato 

dai direttori generali Fernando 
Arnolfo e Abdelhak Ben Younes, 
l’Izsam e l’Irvt si sono impegnati 
a sviluppare programmi di ricer-
ca di interesse comune nei set-
tori prioritari per la Tunisia, l’Ita-
lia e più in generale per i Paesi 
del Bacino del Mediterraneo. 
Alla firma era presente anche 
il Antonio Petrini, dirigente ve-
terinario dell’Izsam attualmen-
te distaccato a Tunisi presso la 
rappresentanza sub-regionale 
dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità Animale (Oie) in 
Nord Africa. Per il know-how e le 
competenze acquisite in campo 
internazionale, l’Izsam contribu-
irà soprattutto alla formazione 

del personale tecnico e scienti-
fico dell’Irvt. In veste di Centro 
di Collaborazione e Laboratorio 
di Referenza Oie, l’lstituto ha già 
collaborato con l’Irvt ospitando e 
formando a Teramo, nel biennio 
2011-2012, diversi ricercatori tu-
nisini nell’ambito di un Twinning 
Oie sulla sicurezza alimentare, in 
collaborazione con il Ministero 
della Salute italiano. Di recente 
tra l’Izsam e l’Irvt si è svolto un 
altro progetto di gemellaggio 
Oie sulla Bluetongue, concluso 
con una conferenza regionale a 
Tunisi nel giugno scorso, che ha 
sancito il passaggio dalla classi-
ca collaborazione bilaterale ad 
una cooperazione multilaterale. 







Prima dell’intervista c’è 
tempo per una battuta fugace: 
«Al liceo non ero appassionato 
di geografia astronomica. Se lo 
sapesse la professoressa…». 
Eccolo, Gaetano Di Achille. Un 
geologo planetario dal corpo-
so curriculum internazionale, 
reduce dal superamento dalla 
quarta edizione di “Futuro in 
ricerca”: concorso rivolto agli 
under 40 che aprirà i rubinet-
ti ministeriali per un finanzia-
mento totale di ventinove mi-
lioni di euro, da dividere tra i 
sessantasette vincitori. Ma 
soprattutto una persona per-
bene, un teramano residente 
a Montorio classe ’76 che sa 
pesare le parole, ben consa-
pevole dell’importanza ma an-
che degli inevitabili limiti della 
propria attività lavorativa. In 
poche parole, un vero uomo di 
scienza, che a «La Città» ha de-
ciso di parlare dei suoi risultati 

recenti e dello stato di salute 
della ricerca nel Belpaese. 

Il Pianeta Blu. Sono duecen-
tottantamila gli euro con cui 
lo Stato finanzierà il progetto 
di Di Achille, nei prossimi tre 
anni. Un progetto che ha un 
obiettivo importante e com-
plesso: contribuire a scopri-
re se esistono o non esisto-
no forme di vita su Marte, il 
pianeta rosso. O meglio, blu. 
«Probabilmente miliardi di 
anni fa su Marte c’era un oce-
ano - spiega il geologo - oltre 
che migliaia di fiumi e laghi». 
C’era molta acqua quindi, ma 
non è detto vi siano state for-
me di vita, o ve ne siano anco-
ra.  Ed è su questo punto che 
si concentra il progetto di Di 
Achille. «Utilizzerò dei codici 
numerici per simulare la for-
mazione di depositi di detri-
ti negli antichi delta fluviali 

Forme di vita sul pianeta rosso, condizioni 
della ricerca in Italia, scetticismo verso i 
“santoni”: il geologo teramano si racconta  

Matteo
Lupi

Persone

Di Achille,
lo scienziato
di Marte

marziani, e vedere in quanto 
tempo questi detriti si accu-
mulino». In parole povere? Se 
i test mostreranno un clima 
stabile formatosi in centinaia 
di migliaia di anni, le probabi-
lità che si possano trovare for-
me di vita diventano piuttosto 
concrete. Altrimenti potrebbe 
trattarsi di fenomeni effime-
ri, dovuti ad esempio a crateri 
da impatto che sciogliendo il 
permafrost del suolo marziano 
generano inondazioni di ac-
qua, però temporanee e quindi 
probabilmente inospitali per la 
vita. 

Il senso della ricerca. C’è un 
dubbio alla base di questo im-
pegno. E’ lo stesso Di Achille 
a sollevarlo: «Ha ancora senso 
continuare a cercare la vita su 
Marte?». Ed è qui che inter-
viene il suo progetto, che può 
aiutare ad indirizzare la comu-
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immediata, «ma ci sono tan-
tissime cose che noi troviamo 
nella vita di tutti i giorni e che 
provengono proprio dall’esplo-
razione planetaria». Come la 
miniaturizzazione elettronica, 
oggi presente in tutti i cellula-
ri, ieri necessaria per diminu-
ire costi e pesi delle missioni 
spaziali.

Generazione appesa. Eppure 
il problema della ricerca non 
sta solo nel suo senso, quanto 
anche nella sua forza specifica 
in un Paese. Di Achille parla 
esplicitamente di «sabbie mo-
bili». «La riforma Gelmini ha 
di fatto cancellato la figura del 
ricercatore a tempo indetermi-
nato», in quanto l’introduzio-
ne della procedura di abilita-
zione nazionale, cui lui stesso 

nità scientifica verso i punti 
(“target”, in gergo) del pianeta  
in cui insistere con la ricerca, 
anche per migliorare la qualità 
dei relativi investimenti. Ma «è 
sempre in agguato» il rischio 
che l’utilità dell’attività scienti-
fica - per i suoi tempi, per i suoi 
tecnicismi - non venga com-
presa dal cittadino comune, e 
che quindi la scienza si isoli 
in un proprio mondo, autorefe-
renziale. «C’è un ragazzo mol-
to preparato che davanti alla 
commissione ministeriale del 
concorso presentava un pro-
getto piuttosto teorico  - spie-
ga ancora Di Achille - e che si 
è trovato spiazzato da una do-
manda piuttosto brutale» ovve-
ro “ma a tua nonna cosa serve 
tutto ciò?”. E’ noto, le scienze 
“pure” non hanno applicazione 

sta partecipando, separa net-
tamente ricercatori a tempo 
determinato e professori as-
sociati, senza sfumature inter-
medie. «C’è tutta una genera-
zione, di cui faccio parte, che 
rimarrà appesa tra precariato 
e associatura, un cambiamen-
to negativo, del tutto inverosi-
mile». In questo clima cultura-
le, è sempre necessario trovare 
qualcosa a cui fare riferimen-
to, per avere la forza di andare 
avanti. E questa cosa, che ha 
aiutato il nostro concittadino 
a passare dall’Osservatorio 
astronomico di Capodimonte a 
quello di Collurania per la rea-
lizzazione del suo progetto, si 
chiama Gran Sasso. «Ho fatto 
un post-dottorato a Boulder, in 
Colorado, e lì c’erano queste 
montagne particolari chiama-
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te Flatirons, delle “padelle da 
brace” messe per verticale» 
spiega, e continua «poi sono 
stato a Napoli, sotto il Vesuvio, 
e adesso ho voluto riavvicinar-
mi al panorama spettacolare 
del Gran Sasso. C’è sempre 
una montagna fuori dalla mia 
finestra».

Santoni e deontologia. Chi 
fa ricerca, in Italia come all’e-
stero, lo sa bene. Ogni artico-
lo scientifico, prima di essere 
pubblicato, deve passare attra-
verso un meccanismo chiama-
to “peer review”, la revisione 
paritaria con cui alcuni mem-
bri della comunità scientifica 
valutano affidabilità e corret-
tezza del lavoro, anche in vi-
sta di eventuali finanziamen-
ti. Eppure saltuariamente vien 
fuori il nome di qualche “san-
tone” che riesce ad ubriacare 
l’opinione pubblica proponen-
do soluzioni apparentemente 

semplici a problemi comples-
si, a volte riuscendo persino 
ad accedere a enormi stanzia-
menti di fondi. Di Achille, che 
superando la peer review ha 
pubblicato articoli in alcune 
delle riviste migliori del setto-
re (come “Nature”), su questo 
non transige. «Quando succe-
dono queste cose sono ama-
reggiato, deluso. Il “santone” 
non è uno scienziato deonto-
logicamente corretto, si sot-
trae al confronto con gli scet-
tici, ha un successo mediatico 
che non merita». C’è un nome 
che ritorna, in questi casi. 
Quello di Giampaolo Giuliani, 
l’ex collaboratore tecnico dei 
Laboratori Nazionali del Gran 
Sasso che in seguito al terre-
moto dell’Aquila disse di aver 
preveduto la scossa, analiz-
zando il gas radon che fuo-
riusciva dalla crosta terrestre. 
«Scientificamente è stato to-
talmente smentito, e Giuliani 

ha fatto molta presa in manie-
ra infondata. Queste cose dan-
neggiano la credibilità della 
comunità scientifica».

Marte, colonia terrestre. 
La conquista di Marte rientra 
tra gli interessi di due mon-
di diversi e al contempo affi-
ni: quello fantascientifico, di 
scrittori come H.G.Wells o Kim 
Robinson, e quello realmente 
scientifico, che col progetto 
“Aurora” prevedeva di portare 
l’uomo lassù entro il 2024, tra-
mite collaborazione tra Nasa 
ed Esa, l’Agenzia Spaziale 
Europea. Poi, anche a causa 
della crisi, la corsa al pianeta 
rosso si è un po’ arenata, ma 
c’è ancora una grossa fiducia: 
«Entro il 2030 potremo stu-
diare campioni estratti fino a 
due metri di profondità» dice 
l’intervistato, anche se sem-
brano ancora lontani i primi 
passi dell’uomo su un pianeta 
che, prendendo il nome dalla 
divinità romana della guer-
ra, si presenta inospitale sin 
dal principio. «Ci vogliono sei 
mesi di viaggio per arrivare, e 
a stare in un ambiente chiuso 
per tutto quel tempo c’è da im-
pazzire». Ma a proposito della 
affinità con la fantascienza, 
«si dovrebbe poter fare come 
in Alien» spiega tra il serio e il 
faceto Di Achille. Nel noto film 
di Ridley Scott gli scienziati 
viaggiavano in coma farmaco-
logico, e un sistema automa-
tizzato pensava a risvegliarli. 
«Sarebbe una possibilità per 
lavorare nello spazio». E chissà 
che un giorno a farlo per primo 
non sia proprio un geologo pla-
netario venuto da Teramo con 
la passione per Marte.

Persone
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Scoperta da oltre dieci anni dal medico 
Gino Galiffa ed efficace contro vari 
malanni, mai considerata dalla Asl

Se la cura è
a costo zero
non serve

Mal di denti e di testa? 
O vertigini e fischi alle orec-
chie? Oppure nevralgie, pior-
rea e dolori ai bulbi oculari? 
Quasi sempre, si tratta di ma-
lanni causati da come abbia-
mo dormito durante la notte. 
Però, pochi lo sanno. Più che 
una cura medica, quella sco-
perta da Gino Salvatore Galif-
fa, noto specialista in odonto-
iatria, sembra un “consiglio del 
nonno”. Basta metterlo in pra-
tica, per sconfiggere subito do-
lori e disturbi, che magari non 
siamo riusciti a guarire, nono-
stante una lunga via crucis tra 
costosi specialisti ed ospedali 
inadeguati. Stiamo parlando 
di un rimedio risolutivo e, per 
giunta, a costo zero, di cui mol-
ti pazienti hanno già verificato 
l’effetto positivo. Quasi sempre 
dopo interminabili disagi, pas-
sando da  una diagnosi sba-
gliata all’altra, e a cure illusorie 
e inefficaci. Ma il “miracolo” 
può esserci, come una casisti-
ca molto ampia, riportata in un 
libro (“Occlusione armonica e 
benessere psicofisico”, Edigra-
fital) dettagliatamente docu-

mentato, conferma. “Consiglio 
del nonno”, abbiamo detto, nel 
senso che è una cura sempli-
ce e naturale. Non inventata 
casualmente da Gino Salva-
tore Galiffa  con alchimie di 
laboratorio. Frutto, invece, di 
una lunga esperienza profes-
sionale e attenta osservazio-
ne di  centinaia di pazienti, 
con riscontri definitivamente 
acclarati e di eccezionale in-
teresse. Anche se, a distanza 
di oltre dieci anni, mai attenta-
mente considerati dalla Sanità 
pubblica, che invece potrebbe 
ricavarne un forte abbattimen-
to dei costi. Solo promuovendo 
un minimo di informazione 
sanitaria, a cominciare dalle 
scuole. 
Il medico, in sostanza, ha 
dedotto che vari malanni di-
pendono dalle posizioni che 
ognuno di noi assume durante 
il sonno. Osservazioni e verifi-
che fatte nel corso d’una lunga 
attività professionale in ospe-
dale e studi privati, curando 
numerosi pazienti per sindro-
me da decubito mandibolare. 
Molti i casi di guarigione, me-

diante la sola correzione della 
posizione sbagliata tenuta dor-
mendo.
“Semplice capire - chiarisce 
Galiffa - quel che avviene a cia-
scuno di noi durante il sonno, 
restando in posizione prona. 
Tutto il peso del corpo grava 
sulla mandibola, sbilancian-
dola per ore e provocando quei 
dolori a testa, schiena e boc-
ca, che avvertiamo al mattino 
dopo il risveglio. L’abitudine vi-
ziata è dannosa, perché il peso 
della testa, del collo e di parte 
del corpo grava sulla mandibo-
la, sottoponendo per ore i denti 
e i muscoli masticatori ad un 
carico enorme. Con sofferenze 
e  conseguenze gravi. Addirit-
tura con nevrosi,  stato di ten-
sione e diminuzione della vi-
sta”. Il vero problema, dunque, 
è non sapere la causa cui attri-
buire certi disturbi. E, da par-
te del paziente, comincia una 
vera e propria interminabile 
odissea per liberarsi di patolo-
gie insopportabili. Attraverso 
un impressionante corollario 
di cure e spese inutili, senza 
tuttavia uscire dal tunnel del-



la sofferenza. Incomprensibile 
che i responsabili della Sanità 
non abbiano mai  considerato 
di far conoscere su scala nazio-
nale la “cura Galiffa”, che pur 
non costando un euro a chi la 

segue, risolve seri problemi di 
salute. Non solo:  aiuterebbe 
ad abbattere i costi enormi 
della Sanità pubblica. Ma chi 
lo ha detto che risparmiare si 
deve? “La Sanità non è un ban-

comat. Urge deospedalizzare il 
più possibile, soprattutto per 
dare al servizio sanitario più 
efficienza e qualità”. D’accor-
do, ministro Lorenzin, non c’è 
che da iniziare. Magari da qui.
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“Il cimitero cinese” di Mario 
Pomilio è tornato da poco nelle 
librerie grazie a un’edizione cu-
rata da Federico Francucci per 
Studium. Ma assieme a questo 
libro di racconti (che oltre a quello 
eponimo contiene “Ritorno a Cas-
sino” e l’inedito “I partigiani”) ha 
ripreso a soffiare, almeno nei letto-
ri più avveduti, la solita buriana di 
domande: perché tanti scrittori di 
acclarato calibro tendono a sparire 
dagli scaffali? Perché la ristampa di 
un’opera di Bigiaretti, di Sandro De 
Feo o di Luigi Santucci (“Come se” 
per fortuna è riapparso proprio gra-
zie a Studium) assume i contorni 
dell’eccezione alla regola? 
C’è un’intera leva di narratori di cui 
poco o nulla sappiamo (Altomon-
te, Arpino, Burdin, Manna, Ottieri, 
Piccioli, Pizzuto e via dicendo) che 
sopravvive, quando sopravvive, di 
straforo, come per grazia ricevuta, 
e di solito per l’iniziativa - che non 
dovremmo stentare a definire mi-
racolosa - di piccole case editrici. 

Basti pensare, per dirne una, alla 
collana “Novecento italiano” del-
la Isbn, dove, sotto la direzione di 
Guido Davico Bonino, sono stati 
tratti dall’oblio, fra gli altri, Del Buo-
no, Bontempelli, Quarantotti Gam-
bini, Paola Masino e Livia De Stefa-
ni. Un patrimonio letterario quanto 
meno ingente e grazie al cielo sal-
vato dalla dispersione, sia pure con 
tutti i limiti del caso, ma comunque 
messo al sicuro: lasciarlo andare 
via, e non opporsi al fatto che onda 
su onda si allontanasse dalle nostre 
opportunità di lettura, quindi dalle 
nostre possibilità di avvicinamento 
e di conoscenza, non avrebbe fatto 
altro che incrementare, e non poco, 
quel già per nulla trascurabile livel-
lo di inconsapevolezza culturale 
verso cui l’abbandono di certi nomi 
ci sta facendo rotolare.  Per cari-
tà, ci sono sempre le biblioteche 
(troppo spesso in cattive acque, 
peraltro): ma a parte il fatto che per 
molti è indispensabile “possedere” 
un determinato volume, fosse an-

che solo per il sacrosanto gusto di 
tornare a sfogliarlo o a rileggerlo di 
tanto in tanto, bisogna fare atten-
zione a non dimenticare un punto: 
se spesso l’approdo a un romanzo 
o a una raccolta di racconti segue 
a un percorso di ricerca o di docu-
mentazione, e insomma a una mo-
mento di studio (per via di un ma-
nuale, della scuola, dell’università), 
con altrettanta frequenza nasce 
da un incontro casuale in libreria, 
da un articolo di giornale, da una 
recensione radiofonica o televisiva. 
In questi casi, che poi sono quelli 
che interessano il grande pubbli-
co, il presupposto è che quel libro 
“esista”, che sia in circolazione. A 
un ragazzo di vent’anni non ver-
rebbe mai in mente - né potrebbe 
essere altrimenti - di leggere “Il ci-
mitero cinese” di Pomilio se non lo 
trovasse in una libreria o se non ne 
avesse notizia dalla stampa; e così 
perderebbe pagine che, al di là del 
fatto che possano conquistarlo o 
meno, sono veramente letteratura: 

I libri perduti
tra Pomilio, Eco
e Mike Bongiorno

Cultura
Simone

Gambacorta

Come l’everyman di massa ha spodestato 
la letteratura per fare spazio all’easy 
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in parole povere, pagine cui vale la 
pena di dedicare tempo.
Ma ci risiamo. Anche qui si apre un 
nuovo ventaglio di domande. Chi è 
il responsabile di questa specie di 
censura? C’è un responsabile? E se 
c’è, fino a che punto si può parlare 
di responsabilità? La tesi accusato-
ria più gettonata vorrebbe mettere 
sul banco degli imputati la grande 
editoria, colpevole (e certamen-
te non è falso) di compiere scelte 
prevalentemente commerciali. Il 
delitto, per così dire, sarebbe perciò 
di tipo culturale: rimpinziamo i ca-
taloghi di roba a buon mercato, che 
infatti vende alla grande, e tanti sa-
luti al valore letterario di un museo 
delle cere che sta bene dove sta, 
vale a dire alla periferia - sempre 
più nebbiosa - del villaggio globale. 
Sia come sia, è chiaro che nel mer-
cato editoriale la legge della do-
manda e dell’offerta vale né più né 
meno che in altri settori, sicché se 
c’è chi vende, c’è anche chi com-
pra. Perciò il problema va forse vi-
sto in un’altra prospettiva. Dietro 
l’andazzo che abbiamo preso non 
c’è un movente letterario, non c’è 
il proposito di privilegiare questo 
neofita invece che quel maestro. 
Non c’è un disegno sinistro (non 
direttamente, almeno) elaborato a 
tavolino da una cupola di golpisti 
dell’ignoranza. C’è piuttosto un 
motivo sociale, un motivo di siste-
ma e di insieme. Qualcosa di più 
grande, di più sfuggente. Si tratta di 
un motivo che per essere compreso 
richiede giusto qualche decina di 
minuti: quanto basta per andarsi a 
leggere quello che senz’altro è un 
classico della cultura italiana con-
temporanea, “La fenomenologia di 
Mike Bongiorno” di Umberto Eco.
Quel testo brillantissimo del 1961 
si trova nel “Diario minimo” è può 
ben dirsi un testo illuminante per 
una molteplicità di aspetti. E’ uno 
di quei saggi, tanto per essere chia-

ri, che pur essendo stato partorito 
da un accademico, di accademico 
non ha un bel niente, e che proprio 
per questo - ironia della sorte e 
della scienza e monito per le uma-
ne genti - riesce a far vedere mille 
miglia più in là di numerose altre 
occhiute ricerche di assennati spe-
cialisti (con le solite, ovvie, scontate 
e più che mai rituali eccezioni). 
Ma che cosa dicono, in pratica, 
quelle pagine? Parecchio, addirit-
tura troppo, ma di quel parecchio 
e di quel troppo serve ora soltanto 
un concetto: una delle caratteristi-
che vincenti di Mike Bongiorno era 
la sua attitudine (un vero e proprio 
talento naturale) a non suscitare 
complessi di inferiorità nei tele-
spettatori. Un uomo come tanti, 
rassicurante e “vicino” nonostante 
il teleschermo: un «everyman» - e 
non un «superman» - decisamente 
e deliziosamente «mediocre», spie-
ga Eco, che paradossalmente ha 
trovato in questa sua virtù inversa 
una straordinaria spinta propul-
siva. Bongiorno però non era un 
extraterrestre, era semplicemente 
- e lo è stato fino alla fine - un “fe-
nomeno” di massa e soprattutto 
del suo tempo: il tempo della sua 
ascesa e della sua consacrazione 
era un’epoca in cui il tubo catodi-
co faceva letteralmente il boom e 
conquistava occhi, menti e cuori, 
concorrendo in misura decisiva 
(e irreversibile) a far mutare an-
tropologicamente (vedi Pasolini) e 
cognitivamente (vedi Sartori) un’in-
tera popolazione. Mike Bongiorno 
è stato un’icona vivente del “faci-
le”, dell’easy, un capitolo centrale 
di quella pedagogia conformista e 
livellante, e intimamente consumi-
stica, che ha reso gli intrattenimen-
ti a complessità zero dei “classici” 
di un ieri connesso e interconesso 
col nostro oggi. Il successo di un 
uomo, dunque, come certifica-
zione quanto mai autentica dello 

stato mentale di un Paese: delle 
aspettative, dei desideri, degli inte-
ressi, persino dei sogni, di tutto un 
Paese. Cosa ne è derivato? Nulla, 
nel senso di vuoto pneumatico cre-
scente, visto che milioni di italiani 
si sono rimpinzati di generazione 
in generazione alla mangiatoia del 
culto della «mediocrità» (sempre in 
senso echiano) e del tempo libero 
consacrato a uno stato mentale di 
non soggezione, di parità e di iden-
tificazione assolute con uno dei 
maggiori simboli del disimpegno 
casereccio e dell’arricchimento 
materiale (il telequiz). E così ecco-
ci tornare dritti ai libri dimenticati: 
che spazio potevano e possono 
trovare, in una geografia sociale 
votata al semplicismo, le opere di 
autori che - chi in un modo, chi in 
un altro - hanno lavorato per dare 
alle stampe storie orientate a una 
complessità di visione? La doman-
da vale forse oggi più di ieri, ossia 
a consolidamento avvenuto e con 
un ambiente mediale che ha ce-
duto il passo a quello odierno, tutto 
intermediale e social, dove i mezzi 
di comunicazione ci avvolgono 
come le chimere baudeleriane del-
lo “Spleen”. Di più. La domanda 
dà conferma - con tutti gli annes-
si e connessi di rassegnazione - di 
una qualità che per scrittori come 
Pomilio e colleghi si è tramutata 
in un boomerang: i loro romanzi e 
i loro racconti pongono in effetti il 
lettore in uno stato di soggezione e 
di inferiorità. Che poi è un po’ quel-
lo che dovrebbe fare la letteratura 
(così la musica o l’arte). Uno stato 
di soggezione e inferiorità salvifico 
e impagabile, in alcuni casi apicali 
perfino prodigioso, che altro non è 
se non la condizione per accedere 
a latitudini estetiche capaci di con-
frontarsi a viso aperto con le com-
plessità dell’esistenza. Dopo di che 
- è chiaro - i gialli da edicola non 
tramontano mai: chissà perché?

Cultura
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Sulla Specola di Teramo, in 
contrada San Martino e presso 
la masseria Mancini perman-
gono i resti del monastero di 
Sant’Angelo in Populis. Non 
lontano dal monastero e pres-
so la masseria Brandimarte 
esiste una vasta area arche-
ologica che restituisce mate-
riale riferibile all’età del ferro, 
all’epoca romana e medievale 
che poteva chiamarsi Populis. 
L’antichità del monastero è di-
mostrata dal cambio di beni 
tra il prete Leoperto e il vesco-
vo Giovanni del 886 e dalla 
bolla di papa Anastasio IV del 
1153. Nel 1277 Nicola abate di 
Sant’Angelo compariva in uno 
strumento redatto al palazzo 
vescovile da Guidone notaio di 
Campli. Nel 1317 Angelo, aba-
te di Sant’Angelo in Populis, 
era nunzio della città di Napoli. 
Il capitano di Teramo Fabrizio 
Scorciato riferisce che il vesco-
vado tiene unita a sé la monaca-
le chiesa di Sant’Angelo a Popoli 

stalla, con grandi murature e 
grandi volte ritagliate potrebbe 
essere il resto del refettorio del 
monastero e alcune fondazioni 
si prolungano oltre il perimetro 
della casa. Nell’Alto Medioevo 
il dominio longobardo sui colli 
della Specula viene dimostrato 
con l’esistenza di testimonian-
ze significative con la presen-
za di un insediamento sul col-
le Izzone con la chiesa di San 
Severo, con la chiesa di San 
Michele Arcangelo alla Romita, 
con il villaggio di Populis col 
convento di Sant’Angelo, con 
San Vittorino sulla cui chiesa 
spicca una pregevole transen-
na di finestra di sicura fattura 
longobarda, e, naturalmente, 
il castello di Poggio Cono nel 
punto più elevato del compren-
sorio. La figura dell’Arcangelo 
Michele o Sant’Angelo si dif-
fonde in Occidente attraverso 
le aree meridionali d’influen-
za bizantina. A Costantinopoli 
già nel VI secolo gli erano state 
dedicate dieci chiese. In Italia 
San Michele apparve venera-
to inizialmente in Siracusa e a 
Roma durante il tardo Impero 
Romano; in Umbria appaio-
no molti santuari fin dal V se-
colo tra i quali quello sul colle 
Sant’Angelo presso Spoleto. 
L’Arcangelo è considerato capo 
supremo degli angeli, scac-
cia dal cielo gli angeli ribelli 
e il dragone; alla funzione di 
guerriero, accentuata dall’av-
vento dei Longobardi dei qua-
li Sant’Angelo era il principale 
santo protettore, si aggiunge 
la funzione di psicopompo per 
guidare le anime nell’altro 
mondo.

Domenico
Di Baldassarre

Luoghi

in forma antica, dentro con fi-
gure antiche e una torre alta ed 
altre case. Nel Rinascimento 
era terminata la conventuali-
tà e sul colle rimaneva la sola 
chiesa dedicata a San Martino 
ad Surrezanum menziona-
ta nel libro censuale del 1520. 
Nel 1557 fu vietato, con l’ordi-

ne del governatore della cit-
tà, il taglio delle erbe fruttifere 
nei possedimenti delle mona-
che di San Giovanni a Teramo 
sulla collina di San Martino. 
Nel Seicento lo storico Muzii 
saliva sul colle San Martino 
per ammirare Nepezzano e 
Colleatterrato detto Colle della 
Terata. Nell’attuale masseria 
Mancini si rinvengono fram-
menti ceramici altomedievali, 
medievali e rinascimentali, la 

SANT’ANGELO
IN POPULIS
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TELEPATIA O
SOFISTICATA
COMUNICAZIONE?

Francesca
Alcinii

Sono solo 
animali?

Sono i possessori di una tra le men-
ti più intelligenti, sono in grado di rico-
noscersi allo specchio come le grandi 
scimmie ed il delfino tursiope, hanno 
una grande capacità di ragionamen-
to, grande memoria ed una socialità 
raffinata governata da una saggezza 
femminile, allora, che bisogno c’era di 
attribuirgli anche la dote della telepatia? 
Da tempo si sa che gli elefanti, africani o 
asiatici, sono in grado di scambiarsi in-
formazioni, coordinando gli spostamen-
ti anche quando si trovano a distanza di 
chilometri. È stato osservato infatti che, 
quando un gruppo trova una sorgente, 
poco dopo, un altro gruppo li raggiunge 
come se fosse stato avvertito. Telepatia! 
Verso la fine degli anni Ottanta, alcuni 
scienziati scoprirono che questi pachi-
dermi emettono suoni a bassa frequen-
za non udibili da orecchio umano, ma 
percepiti dagli elefanti fino a 10 Km di 
distanza, attraverso i quali riescono a 
passarsi informazioni. Non solo, questi 
suoni, detti infrasuoni, viaggiano me-
glio attraverso gli strati superficiali del 
terreno. Gli scienziati si sono chiesti, 
allora, se queste vibrazioni venissero 
usate per comunicare. Avevano notato, 
infatti, che gli elefanti in natura battono 
ripetutamente una zampa sul terreno 
come se utilizzassero un codice. Non 
sapevano, però, se i conspecifici lontani 
avessero le capacità per sentire queste 
vibrazioni, e se si, come. La risposta 
arrivò da un gruppo di studiosi dell’u-
niversità di Stanford attraverso un inte-
ressante esperimento con Donna, una 
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elefantessa dello zoo di Oakland, presso 
San Francisco. I ricercatori posero sotto 
le zampe di Donna una piattaforma at-
traverso la quale fecero arrivare delle vi-
brazioni analoghe a quelle che l’elefan-
tessa avrebbe sentito in natura, cioè di 
5/10/15/20 Hz. Donna avrebbe dovuto 
toccare un grande tasto rosso posiziona-
to davanti a lei ogni volta avesse sentito 

la vibrazione. Dimostrarono, così, l’ele-
vata sensibilità tattile dell’elefantessa e 
la capacità di discriminare i vari segnali. 
Oggi, quindi, possiamo affermare che 
questi grandi animali non sono dotati 
di telepatia – anche se il fatto avrebbe 

reso il caso più affascinante - ma di una 
sofisticata forma di comunicazione co-
stituita da informazioni infrasonore che 
percepiscono attraverso l’udito ed il tat-
to, ed emettono attraverso l’organo della 
fonazione e le zampe. In pratica usano, 
come i nostri antenati, un codice ed un 
tam-tam.

francesca.alcinii@libero.it

Emy è una cucciolona dolcissima e vivace di circa otto mesi, di media 
taglia e in cerca di tanto amore. Per info chiamare al 347 2499793



Questa purtroppo è una do-
manda a alla quale non so 
rispondere, bisognerebbe for-
mularla a chi ha richiesto di 
nuovo gli esami. I medici che 
eseguono esami come quelli 
effettuati da suo padre e sua 
madre in ambienti privati, sono 
dotati di Laurea e successiva 
Specializzazione. Esattamente 
come i medici che eseguono gli 
stessi esami nelle strutture pub-
bliche. Non ci sono differenze. 
Probabilmente per qualche 
medico questo concetto non è 

ancora molto chiaro...

Nel mese di dioembre mi sottoporrò ad una RMN cardiaca 
per valutare alcune funzionalità del cuore in quanto sono un 
atleta agonista (anche se non professionista). Ad oggi non 
presento problemi fisici particolari e la mia creatininemia è 
nella norma. Ho 30 anni. Ho dei timori per eventuali reazioni 
allergiche per il fatto che mi verrà iniettato il Gadovist come 
mezzo di contrasto. Il farmaco è pericoloso? Sandro.”
Signor Sandro, innanzitutto una precisazione: tutti i mezzi di 
contrasto (mdc), sia quelli impiegati negli esami radiologici 
che quelli impiegati nelle risonanze magnetiche, presenta-

no una potenzialità intrinseca 
di provocare reazioni avverse 
dopo la loro somministrazione. 
Le reazioni vanno dalla sem-
plice cefalea, alla nausea, al 
vomito, fino alla possibilità di 
shock anafilattico. Nello speci-
fico, sono abbastanza comuni 
reazioni quali cefalea e nau-
sea; molto più rare le reazioni 
cutanee e il prurito; rarissimi gli 
shock anafilattici. Non sono co-
nosciute per il Gadovist l’arresto 
cardiaco e la fibrosi sistemica 

nefrogenica (NSF).”

Il Dottor Claudio D’Archivio sarà lieto di 
rispondere a tutte le vostre domande inviate via 
mail, indicando nell’oggetto “Rubrica il Radiolo-
go risponde”

info@centrodiagnosticodarchivio.it

Da circa un anno  ho proble-
mi all’orecchio sinistro, con 
giramenti di testa e vomito. 
L’otorino mi ha consigliato una 
risonanza magnetica per in-
dagare. Volevo sapere quanto 
dura l’esame all’orecchio. E’’ 
possibile fare quella aperta?
Giuliano De Sanctis. 
La durata di un esame RM può 
essere variabile sulla base delle 
indicazioni cliniche e dei reperti 
che, man mano, le immagini 
RM prodotte evidenziano. Co-
munque in linea di massima 
un esame RM dura dai 20 ai 30 minuti. Ci sono apparecchi 
RM, cosiddetti aperti, che possono eseguire questa tipolo-
gia d’esame ma, per la complessità anatomica dell’organo 
in questione, è sicuramente la RM chiusa ad alto campo a 
fornire le indicazioni più esaustive.

Le volevo chiedere se da una risonanza magnetica,(una per 
schiena e una per spalla) è possibile notare eventuali ernie 
cervicali? Un radiologo durante la risonanza vede tutto il 
corpo o esclusivamente la zona da me indicata per il dolore? 
Remo Di Marcello.  
La risonanza magnetica esegue esami per distretto, ad 
esempio spalla, gomito, polso, 
ginocchio. Per quanto riguarda 
il rachide: il tratto cervicale, dor-
sale e lombo-sacrale. Per cui se 
per “schiena” intende il tratto 
lombo-sacrale non è possibile 
valutare l’eventuale presenza 
di un’ernia cervicale, tantome-
no di una patologia della spalla.
Esistono comunque apparec-
chi RM che, mediante specifici 
software e bobine, possono 
eseguire l’esame della colonna 
in toto ma deve essere specifi-
cato nella richiesta clinica.

In una delle vostre strutture mio padre ha eseguito un’e-
cografia agli arti inferiori. Mia madre invece una risonanza 
magnetica al ginocchio. In entrambi i casi il medico curante 
dell’ospedale  ci ha fatto rifare gli esami . Perché accade que-
sta cosa? Marcella

il radiologo risponde
Rubrica in collaborazione col Dottor Claudio D’Archivio, Medico 
Chirurgo Specialista in Radiodiagnostica e Scienze delle Immagini

Publiredazionale
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La zuppa d’autunno 
dello chef Alessandro De 
Antoniis del ristorante Ci-
pria di Mare a Teramo, è un 
piatto a base di pesce, che 
coniuga i sapori del mare 
a quelli di terra. Ecco gli 
ingredienti per quattro per-
sone:

- 12 castagne lesse
- 100 gr di zucca gialla a da-
dini
- 50 gr di farro lessato
- 100 gr di fagioli neri lessati
- 100 gr di ceci lessati
- 1 carota
- 1 crosta di sedano
- ½ cipolla tritata finemente
- ½ porro tritato finemente
- 300 gr di vongole sguscia-
te con la loro acqua
- 300 gr di cozze sgusciate 
con la loro acqua
- 8 scampi sgusciati
- 300 gr di calamari tagliati 
finemente

Procedimento di prepa-
razione: rosolare la cipolla 
e il sedano e aggiungere il 

porro con olio d’oliva. Dopo 
aver rosolato, far stufare 
un paio di minuti la zuc-
ca. Aggiungere i calamari 
e far rosolare per 2 minuti. 

ZUPPA
D’AUTUNNO

di Alessandro De Antoniis 
Ristorante CIPRIA DI MARE 
di Teramo

La Ricetta

Aggiungere tutti i legumi 
(castagne, farro, fagioli, 
ceci) mantenendo la prepa-
razione umida (se occorre 
aggiungere acqua). Far bol-
lire per 10 minuti. Infine ag-
giungere scampi, vongole e 
cozze con la loro acqua. Re-
golare di sale e pepe. Servi-
re con prezzemolo e timo. 

Ristorante specialità pe-
sce Cipria di Mare - Via 
Badia, 30 Teramo tel. 
(+39) 0861 411988 - mail: 
info@ristorantecipriadi-
mare.com
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Caro Direttore, 
vorrei fare una breve riflessione in merito al salvataggio 
della Tercas e di tutte le banche che sono in crisi. Le 
Banche, quindi anche la Tercas, sono aziende con sco-
pi di lucro. Se sono in crisi o in difficoltà, perchè non fal-
liscono e chiudono, con tutte le conseguenze del caso? 
Perché non avviene la stessa cosa rispetto a tutte le 
aziende? Le stesse aziende che magari sono in difficol-
tà anche per mancanza di crediti concessi dalle stesse 
banche? Parto da una notizia sentita qualche sera fa su 
Rai Uno: un imprenditore di 40 anni si è suicidato per  
debiti. Ha lasciato una lettera ai familiari e una al diret-
tore di banca con tanto di estratto conto. Il tema mi ha 
portato a riflettere: volevo raccontare una mia breve av-
ventura di qualche giorno fa. Mia madre è pensionata e 
vive con una badante con una pensione da insegnate... 
quindi discreta. Ma pagare la badante, l’affitto, le uten-
ze, le medicine (che non tutte sono mutuabili per la sua 
malattia) fa in modo che della sua pensione rimangano 
più o meno circa 200 euro. Sono andato dal direttore 
della sua banca per chiedere un piccolo scoperto sul 
conto. Essendo anziana, 80 anni, non può avere prestiti 
o fidi. La risposta è stata “No”, dal direttore di quella 
Banca Tercas appena salvata dal fallimento. Non ho 
altro da dire. Per ritornare alla vicenda raccontata da 
Rai Uno, sono sempre più convinto che di fronte a que-
ste notizie qualche direttore di banca dovrebbe farsi 
un esame di coscienza sulla questione dell’istigazione 
al suicidio. Capisco che tutti hanno delle direttive ben 
precise, ma certe volte i direttori di banca, prima di ne-
gare un aiuto, nascondendosi dietro al dito della loro 
banca, dovrebbero assumersi tutte le loro responsabili-
tà delle eventuali conseguenze. Grazie		    C.F.
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Roseto degli Abruzzi
Via Canale Doria 15 
Tel. 085 8996158

Ti aspettiamo nei nuovi uffici: 
troverai la professionalità di 
Allianz e una gamma di prodotti 
assicurativi e finanziari al servizio 
delle tue esigenze.


